GIORNATA MONDIALE DI PREGHIERA PER LE VOCAZIONI 2011

QUANTI PANI AVETE? ANDATE A VEDERE...

VEGLIA SOTTO LE STELLE

Materiale da preparare per la veglia

Da preparare prima di iniziare:

- Una sagoma a forma di Chiesa dove verranno poste le candele. Da consegnare ad ogni partecipante prima di iniziare:

- una penna;

- una luce (o candela) per poter leggere;

- foglietto a forma di chiesa;

- una candela.

Da consegnare ad ogni partecipante durante la Veglia:

- la mappa stellare o un astrolabio.

VEGLIA SOTTO LE STELLE

"lo sono la stella radiosa del mattino" (Ap 22,16)

Guida: È ormai notte e il buio ci avvolge. Vari sono i sentimenti che questa atmosfera produce dentro di noi. Questa sera cercheremo di scrutare l'immensità del cielo per poi vedere quella ancora più grande del nostro cuore. Soltanto così potremmo scoprirci stelle di una costellazione, uomini e donne chiamati ad un progetto grande che realizza la vita. Iniziamo lodando il Signore aiutati dalle parole di San Francesco. Cantiamo:

Rit. Laudato sii. Signore mio. Laudato sii. Signore mio. 

Laudato sii. Signore mio. Laudato sii. Signore mio.

Per il sole di ogni giorno che riscalda e dona vita, 
egli illumina il cammino di chi cerca a te Signore.

Per la luna e le stelle io le sento mie sorelle,

le hai formate su nel cielo e le doni a chi è nel buio. Rit.
Per la nostra madre terra che ci dona fiori ed erba, 
su di lei noi fatichiamo per il pane di ogni giorno. 
Per chi soffre con coraggio e perdona nel tuo amore, 
Tu gli dai la pace tua alla sera della vita. Rit.
Per la morte che è di tutti io la sento ad ogni istante, 
ma se vivo nel tuo amore dona un senso alla mia vita.
Per l'amore che è nel mondo tra una donna e l'uomo suo, 
per la vita dei bambini che il mondo fanno nuovo. Rit.
Celebrante: Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.

Tutti: Amen.

Celebrante: Il Signore Creatore del mondo, che ha posto tutto nelle nostre mani, sia con tutti voi.

Tutti: E con il tuo Spirito.

Guida: Per vivere bene la preghiera di questa sera abbiamo bisogno di ambientarci nel luogo dove siamo, di abituare il nostro occhio a cogliere le deboli luci della notte per vedere il mondo in modo diverso. In alcuni minuti di silenzio rispondiamo mentalmente alle domande che ci verranno proposte. Poi, riaccendendo le luci, le scriveremo sul nostro libretto.

Si spengono le luci e si lascia qualche istante di silenzio e buio per abituare l'occhio e poi si propongono le seguenti domande lasciando il tempo di rispondere.

Ho trovato il posto che fa per me, mi siedo, mi metto comodo, appoggio tutto ciò che ho in mano e mi lascio semplicemente trasportare da ciò che mi sta intorno...

Cosa vedo in lontananza?


Cosa vedo vicino?


Quali sono i rumori che sento?


Guardando le stelle riconosco qualche costellazione?

Quali sono le sensazioni che provo? Paura, pace, gioia, sonno, solitudine...?
Quando si è lasciato il giusto tempo per rispondere, un lettore propone il seguente testo:

Lettore 1: «Mi sentii immerso in Dio come una goccia nell'oce-ano, come una stella nell'oscurità della notte; come un'allodola nel sole d'estate, come un pesce nell'acqua del mare... come un bimbo nel seno della madre... Nulla posso fare senza di lui... Non esiste creatura, cosa, pensiero, concetto che non mi parli di lui o che di lui non sia messaggio... L'universo intero non è che un'ostia che lo contiene... Dio è il mare in cui nuoto, l'atmosfera in cui respiro, il reale in cui mi ritrovo... Non riesco più a trovare una qualsiasi cosa anche infinitesimale che di lui non mi parli, che non sia un po' la sua immagine, un suo scritto, un suo richiamo, un suo sorriso, un suo rimprovero, una sua parola» (da “Ciò che conta è amare” di C. Carretto, pp. 15-16).

Finito questo momento si riaccendono le luci e tutti possono scri-vere le risposte sul libretto. Nel frattempo viene proposto un sot-tofondo musicale al quale si aggiungono le voci nel canto di chi man mano finisce di scrivere, così da far crescere la lode a Dio:

Guida: Abbiamo risposto alle domande e sentito la riflessione di Carlo Carretto. Ora, riaccendendo le luci, possiamo scrivere le risposte che abbiamo pensato e, una volta finito, aggiungere la nostra voce al ritornello di Taìze:

Magnificat, magnificat, magnificat anima mea Dominum, 

magnificat, magnificat, magnificat anima mea.

Alla ricerca di una stella che ci guidi

Guida: Ogni uomo nel suo cammino ha bisogno di avere dei punti di riferimento. I grandi navigatori, gli esploratori hanno trovato nel cielo e nelle stelle delle guide sicure. Ma l'uomo da sempre ha sentito il desiderio di andare oltre le stelle... A cori alterni recitiamo il Salmo 19:

Salmo 19,1-7

I cieli narrano la gloria di Dio,

l'opera delle sue mani annuncia il firmamento.

Il giorno al giorno ne affida il racconto

e la notte alla notte ne trasmette notizia.

Senza linguaggio, senza parole, 
senza che si oda la loro voce,

per tutta la terra si diffonde il loro annuncio 
e ai confini del mondo il loro messaggio.

Là pose una tenda per il sole

che esce come sposo dalla stanza nuziale:

esulta come un prode che percorre la via.

Sorge da un estremo del cielo

e la sua orbita raggiunge l'altro estremo:

nulla si sottrae al suo calore.

La legge del Signore è perfetta, 
rinfranca l'anima;

la testimonianza del Signore è stabile, 
rende saggio il semplice.

Canto: Tu sei la prima stella del mattino

Tu sei la prima stella del mattino,
Tu sei la nostra grande nostalgia, 
Tu sei il cielo chiaro dopo la paura, 
dopo la paura d'esserci perduti 
e tornerà la vita in questo mare.

Rit. Soffierà, soffierà, il vento forte della vita 

soffierà sulle vele e le gonfierà di te.

Tu sei l'unico volto della pace, 
Tu sei speranza nelle nostre mani, 
Tu sei il vento nuovo sulle nostre ali, 
sulle nostre ali soffierà la vita 
e gonfierà le vele per questo mare.

Lettore 2:

Dal Vangelo di Matteo (2, 1 -2.9-10)

Nato Gesù a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode, ecco, alcuni Magi vennero da oriente a Gerusalemme e dicevano: «Dov'è colui che è nato, il re dei Giudei? Abbiamo visto spuntare la sua stella e siamo venuti ad adorarlo». Essi partirono. Ed ecco, la stella, che avevano visto spuntare, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, provarono una gioia grandissima.

Canto: È bello cantare il tuo amore

Rit. È bello cantare il tuo amore, 
è bello lodare il tuo nome. 
È bello cantare il tuo amore, 
è bello lodarti. Signore, 
è bello cantare a te!

Tu che sei l'amore infinito

che neppure il cielo può contenere,

ti sei fatto uomo,

Tu sei venuto qui

ad abitare in mezzo a noi, allora... Rit.
Tu che conti tutte le stelle

e le chiami una ad una per nome,

da mille sentieri

ci hai radunati qui,

ci hai chiamati figli tuoi, allora... Rit.
Lettore 3: Con gli altri tre Magi, Artabano decide di intraprendere un viaggio, al seguito della cometa, per andare a conoscere e a rendere omaggio al nuovo Re. Egli parte portando con sé tre pietre preziose da donare al Messia: uno zaffiro, un rubino e una perla. Nel deserto incontra un uomo, vittima di una aggressione. Egli sa che fermandosi non potrà arrivare in tempo all'appuntamento con i Magi, ma la sua coscienza lo spinge ad avere pietà per quell'uomo, a prestargli assistenza e a fargli dono dello zaffiro. I Magi partono quindi senza di lui ed egli continua da solo il suo cammino, avendo come unica compagna e guida la stella. Quando finalmente arriva nel paese dove era nato il Re Bambino, assiste alla "strage degli innocenti". Per salvare uno di quei bambini, baratta la vita di uno con il rubino. Anche in questa occasione gli sfugge la possibilità di incontrare il Messia, fuggito con i genitori. Non sapendo dove trovarlo, chiede aiuto a una vecchia saggia. Ella gli racconta che colui che cerca non è un re, né un ricco signore, ma un uomo umile che vive tra i poveri e gli ammalati, gli umili e i reietti della società. Artabano riprende la ricerca e trascorre molti anni aiutando i bisognosi e imparando cosa significa amare il prossimo. Quando ormai è già vecchio, giunge in una città, e, assistendo alla vendita di una schiava, decide di spendere la sua ultima pietra preziosa per ridarle la libertà. Proprio in quella città è stato condannato a morte un uomo e Artabano assiste alla sua crocifissione. La stella, che non lo aveva abbandonato, gli rivela che quello è il Messia che lui cercava. Così Artabano si ritrova vecchio e senza nulla da offrire al "suo re" morto. Pensa di aver fallito la sua vita, ma ode una voce: «In verità vi dico: Ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me» (Mt 25,40).

Lettore 4: Artabano, nei suoi trentatré anni di ricerca, compie un cammino di maturazione che lo porta dalla semplice curiosità di conoscere un Dio al desiderio di un rapporto più profondo con lui; e dal disinteresse per il prossimo alla consapevolezza che tutti gli uomini sono suoi fratelli e che, quindi, deve imparare ad amarli. 
(Dal sito di Daniela Fenice del 4 /01/2009: 
Un saggio, dice la leggenda, di nome Artabano).

Tante stelle per una Costellazione: la Chiesa

Guida: All'inizio della nostra preghiera abbiamo cercato di ri-conoscere alcune costellazioni, ora ci viene consegnata una cartina del cielo dove possiamo cercarne altre e soprattutto provare a trovare la Stella Polare che ci indica il Nord.

Si spengono le luci e si cerca di individuare la Stella Polare aiuta-ti dalle costellazioni. Alla fine di questo momento tutti cantano:

Canto: Te al centro del mio cuore

Ho bisogno di incontrarti nel mio cuore, 
di trovare te, di stare insieme a te, 
unico riferimento del mio andare, 
unica ragione tu, unico sostegno tu, 
al centro del mio cuore ci sei solo tu. 
Anche il cielo gira intorno e non ha pace, 
ma c'è un punto fermo: è quella stella là;

la stella polare è fissa ed è la sola, 
la stella polare tu, la stella sicura tu, 
al centro del mio cuore ci sei solo tu.

Rit. Tutto ruota intorno a te, in funzione di te 

e poi non importa il "come", il "dove", il "se".

Che tu splenda sempre al centro del mio cuore,

il significato allora sarai tu

quello che farò sarà soltanto amore,

unico sostegno tu, la stella polare tu,

al centro del mio cuore ci sei solo tu. Rit.
Lettore 5:

Dalla prima Lettera ai Corinzi (12, 4-13)

Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell'unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l'interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l'unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole. Come infatti il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo. Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito.

Canto: Disegno

Nel mare del silenzio una voce si alzò, 
da una notte senza confini una luce brillò 
dove non c'era niente quel giorno.

Rit. Avevi scritto già il mio nome lassù nel cielo, 

avevi scritto già la mia vita insieme a te, 

avevi scritto già di me.

E quando la tua mente fece splendere le stelle, 
e quando le tue mani modellarono la terra 
dove non c'era niente quel giorno. Rit.
E quando hai calcolato le profondità del cielo, 
e quando hai colorato ogni fiore della terra 
dove non c'era niente quel giorno. Rit.
E quando hai disegnato le nubi e le montagne, 
e quando hai disegnato il cammino di ogni uomo 
l'avevi fatto anche per me. Rit.
Se ieri non sapevo, oggi ho incontrato te 
e la mia libertà è il mio disegno su di me. 
Non cercherò più niente perché... tu mi salverai.

Riflessione del celebrante.

Guida: In un tempo di silenzio, guardando il cielo, osservando come ogni stella contribuisce con la sua luce, il suo colore, la sua grandezza, la sua visibilità, in fondo con i suoi doni, alla bellezza del firmamento; proviamo a cercare quali sono i nostri doni, i nostri carismi che possono essere messi a disposizione per la costruzione della Chiesa. Li possiamo scrivere sul foglietto che ci è stato consegnato all'inizio e che poi porteremo a casa.

Quando tutti hanno scritto si prosegue con la lettura:

Lettore 6:

Dall'Omelia di papa Benedetto XVI alla Messa Crismale (1 aprile 2010)

«Cari fratelli e sorelle (...) Dio ci tocca per mezzo di realtà ma-teriali, attraverso doni del creato che egli assume al suo servizio, facendone strumenti dell'incontro tra noi e lui stesso. Sono quattro gli elementi della creazione con i quali è costruito il co-smo dei Sacramenti: l'acqua, il pane di frumento, il vino e l'olio di oliva. L'acqua come elemento basilare e condizione fondamentale di ogni vita è il segno essenziale dell'atto in cui, nel Battesimo, si diventa cristiani, della nascita alla vita nuova. (...) Il pane rinvia alla vita quotidiana. È il dono fondamentale della vita giorno per giorno. Il vino rinvia alla festa, alla squisitezza del creato, in cui, al contempo, può esprimersi in modo particolare la gioia dei redenti. L'olio dell'ulivo ha un significato ampio. È nutrimento, è medicina, dà bellezza, allena per la lotta e dona vigore. (...) I Padri della Chiesa erano affascinati da una parola dal Salmo 45 che veniva riletto dai cristiani come salmo per le nozze del nuovo Salomone, Gesù Cristo, con la sua Chiesa. Lì si dice al Re, Cristo: "Ami la giustizia e la malvagità detesti: Dio, il tuo Dio, ti ha consacrato con olio di letizia, a preferenza dei tuoi compagni" (v. 8). Che cosa è questo olio di letizia con cui è stato unto il vero Re, Cristo? I Padri non avevano alcun dubbio al riguardo: l'olio di letizia è lo stesso Spirito Santo, che è stato effuso su Gesù Cristo. Lo Spirito Santo è la letizia che viene da Dio. Da Gesù questa letizia si riversa su di noi nel suo Vangelo, nella buona novella che Dio ci conosce, che egli è buono e che la sua bontà è un potere sopra tutti i poteri; che noi siamo voluti ed amati da lui. La gioia è frutto dell'amore. L'olio di letizia, che è stato effuso su Cristo e da lui viene a noi, è lo Spirito Santo, il dono dell'Amore che ci rende lieti dell'esistenza. Poiché conosciamo Cristo e in Cristo Dio, sappiamo che è cosa buona essere uomo. È cosa buona vivere, perché siamo amati. Perché la verità stessa è buona. Nella Chiesa antica l'olio consacrato è stato considerato, in modo particolare, come segno della presenza dello Spirito Santo, che a partire da Cristo si comunica a noi. Egli è l'olio di letizia. Questa letizia è una cosa diversa dal divertimento o dall'allegria esteriore che la società moderna si auspica. Il divertimento, nel suo posto giusto, è certamente cosa buona e piacevole. È bene poter ridere. Ma il divertimento non è tutto. È solo una piccola parte della nostra vita, e dove esso vuol essere il tutto diventa una maschera dietro la quale si nasconde la disperazione o almeno il dubbio se la vita sia veramente buona, o se non sarebbe forse meglio non esistere invece di esistere. La gioia, che da Cristo ci viene incontro, è diversa. Essa ci dà allegria, sì, ma certamente può andar insieme anche con la sofferenza. Ci dà la capacità di soffrire e, nella sofferenza, di restare tuttavia intimamente lieti. Ci dà la capacità di condividere la sofferenza altrui e così di rendere percepibile, nella disponibilità reciproca, la luce e la bontà di Dio. (...) Nel frutto dell'ulivo, nell'olio consacrato, ci tocca la bontà del Creatore, l'amore del Redentore. Preghiamo che la sua letizia ci pervada sempre più in profondità e preghiamo di essere capaci di portarla nuovamente in un mondo che ha così urgentemente bisogno della gioia che scaturisce dalla verità. Amen».

Guida: Ora possiamo accendere la nostra candela immaginandola alimentata dall'olio e deporla al centro componendo l'immagine della Chiesa, la Costellazione della Chiesa. I nostri doni donati renderanno luminosa la Chiesa!

Vengono accese le candele di tutti e poste su una sagoma a forma di chiesa posta al centro.

Canto: Pane e vino

Mille e mille grani nelle spighe d'oro 
mandano fragranza e danno gioia al cuore, 
quando, macinati, fanno un pane solo: 
pane quotidiano, dono tuo, Signore.

Rit. Ecco il pane e il vino, segni del tuo amore. 

Ecco questa offerta, accoglila Signore: 

tu di mille e mille cuori fai un cuore solo, un corpo solo in te 

e il Figlio tuo verrà, vivrò ancora in mezzo a noi.

Mille grappoli maturi sotto il sole, 
festa della terra, donano vigore, 
quando da ogni perla stilla il vino nuovo: 
vino della gioia, dono tuo, Signore. Rit.
Celebrante: Concludiamo questa nostra veglia presentando spontaneamente tutte le intenzioni di preghiera nate nel nostro cuore questa sera. Tutti ci uniamo cantando:

Bonum est confidere in Domino, bonum sperare in Domino.

Ciascuno, con libertà propone delle intenzioni di preghiera. 
Padre nostro...

Celebrante: O Dio, questa sera, guidati dalla meraviglie di questo cielo stellato, ci hai rivelato la tua gloria e ci hai chiamati a scoprire il tuo progetto su di noi; donaci la forza di intraprendere il tuo viaggio senza paure e pigrizie. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.

Tutti: Amen.

Tutti: Spirito Santo,

fuoco ardente di luce e calore.

donaci la passione per una profonda

intimità con il Signore,

per rimanere nel suo amore.

Come i discepoli di Gesù si sono scambiati

l'annuncio gioioso e stupito

dell'incontro con lui,

dona a ciascuno di noi

la trasparenza del cuore

per raccontare, con gratitudine e meraviglia,

quello che di lui abbiamo conosciuto,

vissuto e amato.

Rendi la nostra umile testimonianza,

segnata dalla scelta della croce

e accolta nella speranza della gioia pasquale,

segno di fecondità e occasione preziosa

perché i giovani possano riflettere

sulla propria vocazione

con semplicità, fiducia e piena disponibilità.

Vergine Maria, Madre della Chiesa,

custodisci con tenerezza

ogni piccolo germoglio di vocazione;

possa divenire albero rigoglioso,

carico di frutti

per il bene della Chiesa

e dell'intera umanità.

Amen.

Celebrante: Il Signore sia con voi. 
Tutti: E con il tuo Spirito.

Celebrante: Vi benedica Dio Onnipotente Padre e Figlio e Spirito Santo.

Tutti: Amen.

Canto: Pane e vino

Chiedi perché partire dal proprio regno solo per inseguire una stella

e perché per un Bimbo piegano quelle ginocchia da Re? 
E la risposta sai che è:

Rit. Venimus adorare eum Emmanuel 

- Dio con noi, 

venimus adorare eum Emmanuel.

Chiedi perché lasciare sui monti il gregge solo per ascoltare un canto

e perché per un Bimbo piegano quelle ginocchia, perché? 
E la risposta sai che è:

Rit. Venimus adorare eum Emmanuel 

- Dio con noi, 

venimus adorare eum Emmanuel.

Ecco da lontano per adorarlo siamo giunti anche noi, 
noi, tutti figli suoi, Profeti e Sacerdoti ormai. 
Nel pane e nel vino noi siamo in lui e lui è in noi: 
e un canto qui si alza già:

Rit. Venimus adorare eum Emmanuel 

- Dio con noi, 

venimus adorare eum Emmanuel.
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